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a crisi economica non
risparmia i bambini. Molti di
coloro che chiedono aiuto

nello studio provengono da
famiglie che hanno affrontato gravi
difficoltà economiche negli ultimi
dodici mesi. A rivelarlo è
un’indagine realizzata da Caritas
ambrosiana tra i 7 mila bambini
che frequentano i doposcuola
parrocchiali della Diocesi di
Milano e presentata mercoledì 20
novembre al convegno «Diritto di
apprendere», in occasione della
Giornata mondiale dei diritti
dell’infanzia. Un bambino su
quattro (25 per cento), tra quelli
che si rivolgono al servizio offerto
dalla parrocchie, proviene da una
famiglia che ha chiesto aiuto ai
Centri di ascolto della Caritas per
problemi economici e di lavoro.
Quasi un bambino su due (47 per
cento), invece, ha un papà e una
mamma che nell’ultimo anno
hanno perso il reddito o
semplicemente troppo pressati
dalle necessità quotidiane per
poterli seguire e aiutare
periodicamente nelle comuni
difficoltà scolastiche. «Questi dati
da un certo punto di vista
confermano che il doposcuola non
è solo un momento di
aggregazione tra pari, ma anche un
luogo in cui si ritrovano ragazzi
che hanno bisogno di essere
seguiti», commenta Matteo Zappa
dell’Area minori di Caritas
ambrosiana. A esprimere il
maggior bisogno di sostegno sono
i bambini e i ragazzi migranti. Un
numero che in Lombardia non è
certo indifferente. Sul totale degli
iscritti nell’anno scolastico 2011-
2012 (ultimo dato disponibile)
nelle scuole del territorio, infatti, il
13,2 per cento degli alunni è
straniero. Tra coloro che
frequentano i doposcuola
parrocchiali, invece, ben il 48,2 per
cento non ha nazionalità italiana.
Le difficoltà personali hanno una
parte di responsabilità nel
rendimento scolastico da non
sottovalutare. Il numero di alunni
e studenti con dislessia, discalculia,
disgrafia riconosciute che si
affidano ai doposcuola
parrocchiali è pari al 12,1 per
cento, dato decisamente più alto

L
rispetto a quello lombardo (2,1 per
cento). «La realtà oggi è complessa.
Alcune famiglie si sentono sole di
fronte alla crisi, altre hanno tempi
di lavoro che non si conciliano con
quelli di cura dei figli, altre ancora
devono fare i conti con forme di
apprendimento che gli adulti non
riescono a seguire», precisa Zappa.
Se poi per gli alunni italiani
matematica, italiano e inglese sono
nell’ordine le più ostiche, per gli
stranieri l’apprendimento della
nostra lingua risulta più difficile
che imparare a fare di conto. Chi
viene da un altro Paese, inoltre,
trova complesso anche
l’apprendimento della storia, che
invece non presenta particolari
problemi tra gli alunni nati da
coppie italiane. Il doposcuola
riesce a rispondere ai bisogni di
sostegno dei ragazzi della scuola
secondaria di primo grado (60 per
cento degli iscritti) e della primaria
(35 per cento), mentre rimane
quasi inevasa la richiesta di
supporto da parte degli
adolescenti. «È necessario, alla luce
delle fragilità che sono emerse, che
si sviluppi un meccanismo di rete e
di collaborazioni stabili forti tra
sistema scolastico, doposcuola
parrocchiali e politiche comunali,
che possano creare alleanze
educative comuni», continua
Matteo Zappa. Le iniziative di
aiuto scolastico organizzate dalle
parrocchie, secondo il primo
censimento effettuato da Caritas
ambrosiana nel 2010, sono 267.
Sono diffusi capillarmente su tutto
il territorio diocesano e in media
sono presenti in una parrocchia su
quattro, con una concentrazione
maggiore nelle Zone pastorali di
Milano (82), Rho (43) e Varese
(40). Secondo le ultime stime,
invece, sono circa 7 mila i ragazzi
della scuola primaria, della scuola
secondaria di primo e di secondo
grado, che frequentano queste
iniziative. Nella maggior parte dei
casi il doposcuola è aperto due
giorni a settimana e l’attività
centrale consiste nello svolgimento
dei compiti. Gli operatori coinvolti
sono in prevalenza volontari: il
numero totale è 4 mila e 500, per
la stragrande maggioranza donne
(71 per cento) e per lo più giovani,
per il 37 per cento ha meno di 30
anni.
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Indagine della Caritas ambrosiana tra i 7 mila alunni che li frequentano
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a lettura dell’interessante indagine sui do-
poscuola parrocchiali curato dalla Caritas
ambrosiana è utile per tutti. Lo è partico-

larmente per le scuole perché provocatoria-
mente sono chiamate a rispondere ad una ov-
via domanda: «Perché i nostri studenti hanno
bisogno di un supporto pomeridiano per rag-
giungere il successo formativo? Dunque, le scuo-
le con il loro pubblicizzato Piano dell’Offerta
Formativa (Pof) non bastano?». Stimolanti do-
mande che ci costringono a fare qualche con-
siderazione sul nostro operare. 
Chiariamo subito che l’impegno di molte par-
rocchie, ben 267 nella nostra Diocesi, è meri-
torio e lodevole almeno per due buoni motivi.
Da una parte offrono un concreto sostegno sco-
lastico a molti studenti in difficoltà e dall’altra
mettono a disposizione, al di fuori della fami-
glia, un significativo luogo educativo di cresci-
ta personale. Qui, si entra in relazione con al-
tri coetanei e, molto spesso, si è inseriti in un
più ampio e ricco progetto educativo. Per cor-
rettezza bisogna ricordare anche progetti im-
portanti di aiuto scolastico, almeno sulla piaz-
za milanese, come «Portofranco» e «L’amico
Charly». Entrambi offrono
un contributo valido a ri-
solvere insuccessi scolastici
ed anche a superare fragi-
lità adolescenziali.
Ritornando a noi, alle scuo-
le, dobbiamo riconoscere
che non sempre riusciamo
ad accogliere adeguata-
mente tutti i nostri studen-
ti e a prestare loro l’atten-
zione che meritano. È ben
nota a tutti la famosa e se-
vera metafora milaniana che paragonava le
scuole degli anni Sessanta «all’ospedale che cu-
ra i sani e respinge i malati». Si riferiva in par-
ticolare alle bocciature ed agli abbandoni sco-
lastici. Vi pare che oggi sia molto diverso? A me
non pare, anche se le bocciature, almeno nella
scuola primaria e di primo grado, sono decisa-
mente più rare. Discorso a parte meritano gli
abbandoni che sono ancora troppi. Nelle scuo-
le superiori uno studente su cinque non arriva
al diploma. Se ne va, getta la spugna, sconfitto.
La metafora di «Lettera ad una professoressa»
dovrebbe allora essere adeguata e dire che le
nostre scuole, forse non respingono più gli am-
malati come prima, ma chiedono loro di con-
tinuare a curarsi fuori dalle loro mura. Molto
spesso è l’insegnante stesso che, senza pudore,
invita lo studente fragile ed in difficoltà a farsi
seguire fuori. «Hai preso un votaccio, vuol di-
re che non studi abbastanza. Io questa parte
del programma l’ho già rispiegata tre volte. O-
ra non ho più tempo, devo andare avanti per
finire il programma… eccetera». Il Programma!
Quante volte si dicono queste cose, senza sa-
pere che il problema non è il programma non
finito, ma lo studente che è rimasto indietro.
Se al centro dell’attenzione è il programma è i-
nevitabile che allo studente non rimanga altra
strada che farsi seguire fuori scuola. Possibil-
mente da un insegnante esperto. A pagamen-
to. Già, a pagamento: da 35 a 50 euro all’ora
per le scuole superiori. Ecco dunque che, ancora
una volta, si ricrea la differenza fra chi può e chi
non può. Resa ancora più grave e stridente dal-
l’attuale recessione economica. 
La scuola che dovrebbe essere quel luogo di cre-
scita ed inclusione per tutti, attenta ai bisogni
specifici di ognuno, rischia invece, in questo
tempo di crisi, di esasperare ancora di più le dif-
ferenze e di mettere in difficoltà proprio colo-
ro che hanno nella scuola l’unica possibilità di
avere un futuro migliore. Per questo sono en-
tusiasta del lavoro che molti volontari offrono
gratuitamente nei doposcuola parrocchiali e
nelle varie associazioni. Lo sono ancora di più
per i miei studenti più grandi che mettono a di-
sposizione il loro tempo e le loro competenze
per aiutare i più giovani compagni ginnasiali nei
compiti pomeridiani. 
Per chiudere permettetemi, ancora una volta, di
rispolverare una citazione di don Milani: «Chi
era senza basi, lento o svogliato si sentiva il pre-
ferito. Veniva accolto come voi accogliete il pri-
mo della classe. Sembrava che la scuola fosse
tutta per lui. Finché non aveva capito, gli altri
non andavano avanti». 
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La sorgente nella pace nel rapporto
con Dio, con gli altri e con noi stessi

la lettera pastorale in pillole

Un sostegno strategico alla formazione professionale

Nei doposcuola parrocchiali
i figli della crisi economica

E D I T O R I A L E

Baranzate, un percorso
che va oltre lo studio

i chiama «Braccio di ferro»,
per dare forza allo studio e

al tempo libero. È il servizio di
doposcuola offerto dalla par-
rocchia di Sant’Arialdo a Baran-
zate per bambini e ragazzi a par-
tire dalla terza elementare. Si ac-
cede con un colloquio d’ingres-
so. «Gli alunni della scuola se-
condaria di primo grado si ri-
trovano al martedì dalle 17 alle
19 e sono in tutto 35. Quelli del-
la primaria al mercoledì e al ve-
nerdì nello stesso orario e sono
55. Al sabato mattina invece c’è
un pre-progetto dedicato ai
bambini di seconda elementa-
re», spiega don Paolo Steffano,
responsabile del servizio.
Un’attività che è partita nove an-
ni fa e che va oltre i compiti e lo
studio pomeridiano, con la pro-
posta di laboratori, serate a te-
ma e percorsi personalizzati a
seconda delle caratteristiche e
degli interessi di ogni ragazzo.
«Per i bambini, per esempio, or-
ganizziamo laboratori sulla fia-
ba oppure cene con le mamme
delle diverse etnie, il nostro, in-
fatti, è un territorio multietnico.
Mentre per gli adolescenti ab-
biamo attivato il percorso “La-
scia o raddoppia” che prevede
laboratori diversi, tra cui uno,
l’ultimo arrivato, dedicato allo
sport», aggiunge don Steffano.
Così se un ragazzo frequenta il
doposcuola al martedì, può an-
dare al corso di basket il merco-
ledì.
Il lavoro è coordinato da una psi-
cologa e partecipano educatori
professionisti e volontari, grazie
a un protocollo d’intesa con la
scuola, il Comune e l’associazio-
ne «La Rotonda». Ci sono poi é-
quipe divise per età, corsi di for-
mazione per educatori e incon-
tri periodici con chi si occupa
delle attività dell’oratorio. «Pun-
tiamo molto sulla qualità del no-
stro servizio e cerchiamo di crea-
re una sinergia per dare una for-
mazione completa, senza dop-
pioni o sovrapposizioni tra le di-
verse iniziative», conclude don
Steffano. (C.C.)
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Dio ha voluto entrare nella storia
come uno di noi e cambiare la vita
degli uomini attraverso una trama
di relazioni nata dall’incontro con
Lui. [...] Il dono di questa inaudita
novità si mostra nella sua capacità
di comunicarsi lungo il tempo e lo
spazio per raggiungere ogni uomo
e ogni donna, in una relazione vi-
vente e personale capace di tra-
sformare l’esistenza [...]. Si tratta,
quindi, di coltivare questa relazio-
ne, di rimanere attaccati a questo
incontro con il Dio vivente, lasciandoci guarire dall’illusione della nostra autosufficienza
per riconoscere con umiltà l’imponenza di Dio nella umana esistenza. Commossi dal suo
amore gratuito anche noi decidiamo di vivere tutto in relazione con Lui. Qui sta, infatti, la
sorgente della pace: nell’ordinato e permanente rapporto con Dio, con gli altri e con noi
stessi. Scopriamo in tal modo che la fede non è nemica dell’apertura totale alla realtà.
Non toglie nulla all’umana avventura, anzi offre la piena possibilità di compierla.

Dalla Lettera pastorale di Angelo Scola «Il campo è il mondo. Vie da
percorrere incontro all’umano», Centro Ambrosiano, 72 pagine, 2.5 euro.

l sistema della IeFP (formazione pro-
fessionale) è un canale strategico per
combattere gli abbandoni scolastici,

elevare la preparazione culturale e professio-
nale dei giovani, favorire il loro ingresso nel
mondo del lavoro a beneficio di importanti
settori del sistema manifatturiero e terziario
dell’economia lombarda. Allo stesso modo,
le scuole dell’infanzia autonome svolgono un
compito formativo ed educativo insostituibi-
le per i bambini e le bambine e un servizio
alle famiglie, favorendo la conciliazione dei
tempi di cura e di lavoro a vantaggio delle
madri e dei padri». È questo uno dei passag-
gi di un documento firmato da diverse realtà
del mondo scolastico lombardo (Agesc, Age,
Aimc, Aninsei, Cdo-Foe, Comitato politico
scolastico, Confap, Diesse, Faes, Fidae, Filins,
Fism e Uciim) in merito alle Linee di indiriz-
zo sul bilancio discusse di recente dalla VII
Commissione Cultura e istruzione e dalla
Giunta regionale della Lombardia in tema di
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dote scuola, formazione professionale per
l’anno 2014/15 e di scuole dell’infanzia per il
periodo 2013/18. 
Queste linee «confermano e rilanciano scelte
strategiche che hanno già dimostrato la loro
validità ed efficacia a favore della prosecu-
zione degli studi e dell’inserimento lavorati-
vo dei giovani con limitate possibilità eco-
nomiche, da un lato, e del pluralismo istitu-
zionale e della libertà di educazione delle fa-
miglie, dall’altro». 
Inoltre, secondo le associazioni, «con questi
orientamenti la Regione contribuisce alla ri-
duzione delle disparità di trattamento eco-
nomico tra cittadini che scelgono canali edu-

cativi e formativi autonomi rispetto allo Sta-
to, ma pienamente inseriti, con pari dignità
e valore, nel sistema pubblico».
Infatti, queste realtà ricordano che «le scuole
paritarie, ai sensi della Legge 62/2000, come
i CFP regionali, svolgono un servizio pubbli-
co e fanno parte a tutti gli effetti del sistema
nazionale di istruzione. Definirle strumen-
talmente come scuole "private" per escluder-
le dagli investimenti pubblici risulta pertan-
to fuorviante e discriminante».
Infine sottolineano che «la dote scuola intro-
dotta dalla Regione Lombardia nelle scorse le-
gislature è stata valutata positivamente a livello
europeo e considerata una misura all’avan-
guardia. Non è un provvedimento assisten-
zialistico, ma un’azione che favorisce la li-
bertà di scelta e il pluralismo educativo e for-
mativo e dunque la realizzazione di un’al-
leanza educativa nella società, di cui la scuo-
la è matrice, sostegno, possibilità di vero svi-
luppo».

n servizio educativo inte-
grato nel territorio. Nella

parrocchia di San Biagio a Mon-
za il doposcuola si svolge quattro
volte a settimana ed è dedicato in
particolare ai ragazzi della se-
condaria di primo grado; un po-
meriggio ogni sette giorni è ri-
volto ai bambini della scuola pri-
maria, mentre per gli studenti del
biennio delle superiori è previsto
uno spazio trasversale. Sono 60,
massimo 65, i ragazzi che vengo-
no qui ogni anno, seguiti da 80-
90 volontari e da tre psicologi,
due che svolgono attività di do-
poscuola e uno che si occupa di
consulenza e coordinamento. 
«Il nostro è un taglio educativo.
Lavorare su un ragazzo ha senso
solo se si è connessi alla scuola e
alla famiglia. Per questo siamo in
continuo dialogo con i genitori e
organizziamo colloqui indivi-
duali, percorsi specifici, sostegno

per mamme e papà e progetti mi-
rati per ogni ragazzo», spiega Cri-
stina Mauri, volontaria e respon-
sabile del servizio.
L’attività si svolge all’interno del-
la parrocchia. Nel corso degli an-
ni si è sviluppato un protocollo
d’intesa con le scuole del territo-
rio, mentre il sostegno economi-
co viene dalla partecipazione a
bandi di finanziamento. I ragaz-
zi che accedono a questa attività
sono segnalati dalle scuole o da
enti specialistici dopo un’analisi
dei bisogni familiari.
Provenienza da Paesi stranieri,
problemi di apprendimento, di-
sagio sociale. Tante le problema-
tiche da affrontare. «Abbiamo at-
tivato un percorso per aiutare i
più piccoli non italiani ad ap-
prendere la nostra lingua, così da
poter affrontare lo studio degli
anni successivi», conclude la Mau-
ri. (C.C.)
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I bambini svolgono i compiti, assistiti in un doposcuola parrocchiale

Secondo le associazioni scolastiche,
positive le linee di indirizzo
regionali che confermano
i contributi per la dote scuola


